III Domenica di Pasqua – Rito Ambrosiano – Anno C

Lettura degli Atti degli Apostoli

(At 28, 16-28)

In quei giorni. Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia. Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: “Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena”. Essi gli risposero: “Noi non abbiamo ricevuto alcuna lettera sul tuo conto dalla Giudea né alcuno dei fratelli è venuto a riferire o a parlar male di te. Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi: di questa setta infatti sappiamo che ovunque essa trova opposizione”. E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: “Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: ‘Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca!’. Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 1,1-16b)

Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dai morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo -, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo! Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma. Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede. 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 8,12-19)

In quel tempo. Il Signore Gesù parlò agli scribi e ai farisei e disse: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Gli dissero allora i farisei: “Tu dai testimonianza di te stesso; la tua testimonianza non è vera”. Gesù rispose loro: “Anche se io do testimonianza di me stesso, la mia testimonianza è vera, perché so da dove sono venuto e dove vado. Voi invece non sapete da dove vengo e dove vado. Voi giudicate secondo la carne; io non giudico nessuno. E anche se io giudico, il mio giudizio è vero, perché non sono solo, ma io e il Padre che mi ha mandato. E nella vostra Legge sta scritto che la testimonianza di due persone è vera. Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre, che mi ha mandato, dà testimonianza di me”. Gli dissero allora: “Dov’è tuo padre?”. Rispose Gesù: “Voi non conoscete né me né il Padre mio; se conosceste me, conoscereste anche il Padre mio”.

Omelia Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Io non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede”___

La maggior parte dei cristiani pensa che si possa vivere da cristiani, parlare come cristiani e parlare di Cristo solo in alcune situazioni e con alcune persone. Non è così! 

Quando noi ragioniamo in questo modo, mettiamo nel nostro parlare, nel nostro vivere, nel nostro essere un errore che ci spezza in mille situazioni, in mille frammenti, che ci distrugge dal di dentro. Perché noi – per quanto riusciamo a capire – decidiamo che in una certa situazione si può parlare, si può annunciare, si può vivere secondo un determinato stile e in altre circostanze no. 

Il luogo classico in cui si applica questo preconcetto negativo è il lavoro. Tantissimi cristiani quando si trovano sul posto di lavoro, sono su un altro pianeta e sono altre persone rispetto al loro modo di essere in altri ambiti, a casa o nella comunità cristiana. Sembra proprio che si tratti di persone completamente diverse. Non perché si comportino in modo terribilmente negativo; piuttosto è come se diventassero “neutri”, senza più nessuna relazione con il mondo del Vangelo. Dobbiamo chiederci: come è possibile? E’ forse vero che esistono condizioni ideali per annunciare il Vangelo, rispetto ad altre? In realtà no. L’unica “condizione” da tenere in seria considerazione è la condizione di chi deve annunciare, non delle persone a cui si rivolge l’annuncio. Perché l’annuncio va rivolto sempre, in ogni situazione “opportuna e non opportuna”. Quello che fa problema, di solito, è il nostro cuore. Dentro di noi è scarsa  la consapevolezza che davvero non ci dobbiamo “vergognare del Vangelo”, come diceva Paolo. Invece, qualche volta sembra che ci vergogniamo del Vangelo. E’ evidente, dal momento che non ne parliamo mai, non lo citiamo, non ci appelliamo al suo insegnamento, non riusciamo a controbattere di fronte a qualcuno che fa i soliti discorsi contro la Chiesa; restiamo tutti come assenti, zitti, in silenzio: guai a dire una parola. Se non riusciamo a muoverci nella direzione giusta, vuol dire che c’è qualcosa che non funziona. E’ chiaro che non riusciremo a farlo tutte le volte, ma almeno non dobbiamo fermarci in base ad un pregiudizio, una presa di posizione che è già data – non importa quale sarà la situazione reale: in una certa circostanza, in un certo ambiente non si parla di Gesù. 

“Sono io che do testimonianza di me stesso, e anche il Padre dà testimonianza di me”__________
Osservate come, in realtà, le letture che oggi ci sono donate vanno in tutt’altra direzione – tanto nel dialogo che Gesù ha con i suoi interlocutori, quanto nell’esempio e nelle parole di Paolo. Dicono che il Vangelo va sempre annunciato, senza vergognarsi mai. Pensate a Gesù: l’accusa che viene rivolta a lui è di essere inaffidabile. In qualche modo, non si va solo a colpire quello che sta dicendo; si sta colpendo Lui. La situazione, che ci viene presentata, forse non è di immediata comprensione:  sembra sfociare in una diatriba un po’ strana per la nostra cultura. In realtà non sta dicendo niente di singolare. Gesù sta rendendo una testimonianza e chi si trova di fronte ha una mentalità giuridica e Gli controbatte: “le testimonianze sono valide se almeno due persone dicono la stessa cosa, altrimenti non c’è una testimonianza valida” – concetto assolutamente legittimo. Il vero senso di questa obiezione però è: “Tu sei inaffidabile, non possiamo fidarci di te. Quanto tu affermi, sei solo tu a dirlo e dunque potrebbe essere una tua invenzione. Oltretutto, i grandi concetti che affermi non sono riferiti ad altri, e nemmeno a Dio, ma tu li attribuisci a te stesso”. Gesù ha appena detto: “Io sono la luce del mondo”, non è certo una dichiarazione da poco. In fondo è logica la reazione dei suoi interlocutori, di fronte ad un’auto-testimonianza simile. 

Ora, però, che cosa fa Gesù, nel momento in cui viene messa in discussione la Sua affidabilità? Si chiude nel silenzio? Lascia stare e rimanda la discussione? Cerca altri a cui rivolgersi? No! Va avanti imperterrito; anzi, aumenta la dose. Non si accontenta di essersi definito: “luce del mondo”. E si tratta già di un titolo dalla portata immensa. Per dare l’idea, anche nella  cultura greca e nel mondo circostante, il termine “luce del mondo” solitamente identifica le condizioni di possibilità della vita e della conoscenza. Perché senza luce non c’è vita, senza luce non c’è conoscenza. Nel momento in cui Gesù dice: “Io sono la luce del mondo”, sta dunque facendo un’affermazione decisamente impegnativa. 

Ma Gesù va oltre. Di fronte alla reazione dei Suoi interlocutori, dice: “Io e il Padre, in realtà, siamo dello stesso mondo. Io non sono testimonio di me, ma il Padre testimonia per me e lo può fare perché in realtà io e Lui” – dirà in seguito, sempre in un’immagine di Giovanni – “siamo una cosa sola”. Gesù non dice solo: “Io sono la luce del mondo”, ma addirittura “Io faccio parte del mondo di Dio. Io vengo da Lui e a Lui ritorno”. Quindi, in realtà, pur accusato, continua ad andare avanti, imperterrito e tranquillo nel Suo annuncio del Vangelo. 

“Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti”____

Un esempio, per così dire, più modesto: san Paolo. Prima e seconda lettura parlavano di lui. E parlavano di lui – specificamente la prima lettura – in una situazione particolare: arresti domiciliari. Paolo è stato portato in catene a Roma, per i motivi che ben conosciamo, ed è agli arresti in una casa. Ora, non è esattamente la situazione migliore per dire: “Ecco: vi trasmetto un annuncio importante;  vi testimonio una verità grande!”. Se noi fossimo arrivati a Roma ridotti in catene, probabilmente ci saremmo tenuti da parte, vergognosi e decisamente delusi. 

Paolo, nella seconda lettura, diceva: “Voglio venire da voi; sono pieno di desiderio di venire a Roma per annunciarvi il Vangelo!” e ci arriva incatenato, con una guardia, ai domiciliari! Non certo nelle condizioni ottimali! La maggior parte di noi se ne sarebbe stata nascosta, a finestre chiuse, lamentandosi delle circostanze avverse che rendevano impossibile l’annuncio del Vangelo. Paolo non se ne cura affatto: prende la sua casa e la trasforma in un centro di evangelizzazione. Dal momento che gli è proibito uscire dalla sua abitazione, fa venire gli altri da lui. Sembra che il problema non esista nemmeno.  Notate che ribalta le normali abitudini dell’annuncio paolino che solitamente si muoveva verso le persone, le andava a cercare. Le condizioni sono cambiate e Paolo si adatta immediatamente entrando nella logica dell’accoglienza, del richiamare nella sua casa.

Paolo non si ferma. Perché sa bene che quello che deve dire è troppo importante. L’apostolo usa una bellissima espressione: dice che si sente “in debito” con tutti, perché a tutti deve annunciare il Vangelo. Si rende conto di avere un tesoro preziosissimo e lo deve a tutti i costi restituire, comunicandolo agli altri, perché non è roba sua: si sente “in debito”. Ecco: annunciare il Vangelo, per lui, è sciogliere quel debito. E lo fa, anche in una situazione limite. Dove noi probabilmente non avremmo fatto nulla, se non piangerci addosso. In lui c’è questo desiderio così ardente che non può non annunciare il Vangelo. Sono in carcere? Annuncio in carcere. Sono altrove? Annuncio altrove. 

“Sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi”____________

Non ci sono posti che impediscano di vivere da cristiani, di parlare da cristiani e, ancor più, di parlare di Cristo. Non c’è nessuna situazione che ce lo impedisca. Anzi, l’esperienza cristiana ci dice che è esattamente il contrario. Il cristianesimo è cresciuto ed è diventato grande, proprio perché nelle situazioni nelle quali sembrava di dover stare zitti – perché c’era una forte persecuzione e tutto si opponeva all’annuncio – il cristianesimo non ha smesso di parlare. Si è giocato in prima persona, ha dato la vita – in moltissimi casi, moltissimi cristiani hanno dato la vita  e questo è diventato seme per la crescita di qualcosa di nuovo e di ancora più grande. Il cristianesimo non ha paura delle persecuzioni. Perché dovrebbe averne? Di solito noi siamo molto migliori in ambito persecuzioni, che non quando stiamo tranquilli. Quindi, non dobbiamo fermarci troppo a fare storie e lamentarci per gli attacchi che riceviamo, le campagne diffamatorie, gli ostacoli. Ma meno male! Un po’ di persecuzione ci fa solo bene. Per lo meno ci svegliamo, siamo costretti a diventare un po’ meno imbranati! La smettiamo di starcene sempre da parte, nascosti e ininfluenti. Lo Spirito ci dice: è ora di testimoniare! Parlate! Adesso bisogna parlare, perché chi sta zitto è colluso. Bisogna parlare! 

Ecco, allora noi siamo invitati a parlare di Lui, a parlare di Cristo. A non smettere di farlo, a non pensare che ci siano posti dove si può fare ed altri dove non si può fare. Ovunque si può fare. Ovunque noi siamo in debito con le persone che ci stanno accanto. Anche col peggior datore di lavoro, che in nessun modo vuole ascoltare il Vangelo, tu cerca di trovare sempre il sistema per seminare una parola, per affermare una verità, per fare un gesto contrario a quello che fanno gli altri. E non importa niente se lui non vuole. Tu sei in debito con lui. Perché gli devi parlare di Cristo; altrimenti ti sarà chiesto alla fine: perché non hai restituito quello che ti era stato consegnato? Dovevi darlo agli altri; perché non lo hai fatto? Riconsegnalo, sempre. 

Certo, poi ci saranno situazioni, momenti in cui proprio non ce la facciamo; ciascuno di noi è segnato anche dal peccato, lo teniamo in conto. Ma quando non annunciare Cristo in certi contesti diventa un’abitudine, diventa un pregiudizio, non funziona, non va bene. Non abbiamo scusanti. 

Siamo invitati a metterci in gioco, a riscoprire la bellezza del Vangelo, a uscire da questa celebrazione Eucaristica con la stessa idea fissa di Paolo nel cuore:  “Io non mi vergogno del Vangelo”. Se davvero è così, lo diremo a tutti. Se davvero è così, niente ci potrà fermare. 

Noi chiediamo la grazia di poterci muovere secondo questo cuore, secondo questo annuncio; di accoglierlo pienamente nella vita e di poterlo sempre di nuovo restituire. 

